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Pensioni, assegni o indennità di guerra soltanto per Caduti e Invalidi

NEGATI  BENEFICI  COMBATTENTISTICI

Riproduciamo parti essenziali della Legge n. 137 anno 1948 – Governo Degasperi (doc. A) che esclude il Soldato dell’Onore da
benefici di guerra e della Legge n. 915  anno 1978 - Governo Andreotti (doc. B) che conferisce la pensione a Caduti e Invalidi della

RSI, Ausiliarie comprese, e quanto inviato ad ACTA da un Alpino friulano condannato per collaborazionismo nel 1945 (doc.C).

Il Volontario Vincenzo Sticotti
Antelmi nel 1945 fu incarce-
rato ad Udine per essersi op-
posto nel Presidio di Caporetto
(GO) nei ranghi del Reggimento
Alpini Tagliamento (Ermacora
Zuliani), agli attacchi del IX
Korpus sloveno-EPLJ.
Nel 2000 svela le tribolazioni
patite in una istanza alla CRI e
chiede un attestato di prigionia.
Nella negativa risposta viene
precisato che a Ginevra dette
documentazioni sono incomple-
te. Nei casi transitori, infatti,
non è schedata la posizione di
prigionia neppure dai detentori
più scrupolosi.
In ogni caso le norme interna-
zionali sui prigionieri di guer-
ra mai sono state adempiute dai
competenti Enti Militari o Go-
vernativi italiani del dopoguerra.

Richiesta di attestati della C.R.I. come prigioniero di guerra degli alleati

DECRETO LEGISLATIVO 4 MARZO 1948, n. 137 (Gazzetta Ufficiale
n. 067 del 20/03/1948)

NORME PER LA CONCESSIONE DEI BENEFICI AI COMBATTENTI DELLA
SECONDA GUERRA MONDIALE.

ART.11

FERME RESTANDO LE ALTRE CAUSE DI ESCLUSIONE STABILITE DALLE
VIGENTI NORME, I BENEFICI IN FAVORE DEI COMBATTENTI NON SONO
APPLICABILI:

a) AI DISERTORI, ANCORCHE’, PER EFFETTO DELL’AMNISTIA, NON
SIA INTERVENUTA CONDANNA PENALE;

b) A COLORO CHE, SOTTOPOSTI IN QUANTO MILITARI A VALU-
TAZIONE PER IL LORO COMPORTAMENTO ALL’ATTO DELL’AR-
MISTIZIO E DOPO L’8 SETTEMBRE 1943 NON SIANO STATI DI-
SCRIMINATI, ABBIANO RIPORTATO SANZIONI DISCIPLINARI PER
AVER PRESTATO SERVIZIO MILITARE O CIVILE ALLE DIPENDEN-
ZE DI AUTORITA’ TEDESCHE O PER AVER PRESTATO SERVIZIO
MILITARE IN FORMAZIONI DELLA SEDICENTE REPUBBLICA
SOCIALE ITALIANA O PER AVER PRESTATO GIURAMENTO A
QUEST’ULTIMA.

Sotto il TITOLO 1 - Soggetti del diritto a pensione di guerra
Categorie speciali di soggetti militari e ad essi  equiparati

I MILITARI CHE HANNO PRESTATO SERVIZIO NELLE FF.AA. DELLA
SEDICENTE REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA, IN CASO DI MORTE I
LORO CONGIUNTI, NONCHE’ LE APPARTENENTI AL CORPO DELLE
AUSILIARIE (*) CHE ABBIANO RIPORTATE FERITE O CONTRATTO
INFERMITA’ INVALIDANTI DURANTE IL SERVIZIO AL SEGUITO DEI
REPARTI OPERANTI, IN CASO DI MORTE I LORO CONGIUNTI.

Questo è il comma d) dell’articolo 3 con postilla di decadenza (**) del TE-
STO UNICO DELLE NORME IN MATERIA DI PENSIONI DI GUERRA - De-
creto del Presidente della Repubblica n. 915 del 23 dicembre 1978 - G.U. n.
28 del 28 gennaio 1979 (***).

(*) S.A.F., istituito il 18 aprile 1944 - XXII.
(**) la decadenza ha efficacia per i CANCELLATI DAI RUOLI DELLE FORZE ARMATE
DELLO STATO (cancellati sono gli aderenti alla RSI in ruoli importanti, già Milita-
ri). Però dal 1987, per Sottufficiali non in Spe e Truppa, è stato possibile ottenere un
riesame della cancellazione finalizzato ad un congedo preceduto da “licenza senza
assegni” nell’intero periodo RSI.
(***) la domanda di pensione aveva una scadenza (articolo n. 127 e n. 128): 30 gen-
naio 1981.
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L’AVANZATA NEMICA

A fine aprile-inizio maggio 1945 nel Nord Est dell’Italia l’invasione nemica si effettua con due zone di occupazione militare
(doc. A). Gli americani invadono con il II Corps (34.ID, 85.ID, 88.ID, 91.ID e 10.MnD) ad Ovest e a Nord di Padova e

Treviso e i britannici con il V Corps (8.IndD, 56.ID e 78.ID) e il XIII Corps (2.NzD, 6.ArmD e 10.IndD) nel Polesine, nel
Padovano e lungo la costa da Chioggia-Venezia (raggiunta il 29 aprile, sera) a Gorizia-Trieste (raggiunta il 2 maggio, pomerig-
gio). Verso il Nord e il Nord Ovest dell’Italia e sull’intera fascia tirrenica-ligure l’invasione compete agli americani (ACTA n.66).

La ritirata degli sconfitti sulla linea gotica bolognese e tra Via Emilia-
Statale n.9 e le valli di Comacchio verso il Veneto (doc.B) è caotica e
devastante più di ogni funesta previsione a causa della fuga, il 22 aprile
1945, dalla sede tattica (da Padulle di Sala Bolognese, lì trasferita il 13,
bombardata il 20) di Riolo di Castelfranco Emilia (MO) del Comandante
del XIV PzKorps (ACTA n. 44). Dipendevano dal Comando di Riolo, oltre la
90.PzGrenD (riserva d’Armata), quattro Divisioni che, ritirandosi prive di
ordini da Vergato (BO) a Bondeno (FE), sono accerchiate il 23 aprile, così
annullando auspicate linee di combattimento lungo il fiume Po.
La US 88.ID, che per prima era entrata in Verona il 26 aprile 1945, all’al-
ba del 28 avanzando sulla Statale n.11 (doc.C) sotto una gran pioggia
raggiunge Vicenza. Da Olmo a Porta Castello e presso la Stazione (doc.D),
gli americani si scontrano con i paracadutisti tedeschi e i cecchini italiani
e soltanto nel pomeriggio riescono ad avanzare verso Marostica e Bassano
del Grappa sulla Statale n.48. Risalendo la Statale n. 247 da Longare con
la sua Task Force George pure la US 91.ID in tarda sera sfila in Corso
Palladio e viene subito avviata per Cittadella sulla Statale n.53. Residui
combattimenti coinvolgono la 91.ID nell’avanzare su Castelfranco Veneto
e nel puntare su Treviso, capoluogo della Marca, che è raggiunto l’1
maggio 1945. Nel frattempo la 88.ID muove su direttrici alternative alla
Statale del Brennero n.12 (ingorgata di tedeschi). Oltre Bassano del Grappa
marcia in Valsugana verso Trento e, via Cornuda – Feltre, si inoltra nella
Val Cismon e, dopo il Passo Rolle e Predazzo, supera la Val di Fiemme
per proseguire l’avanzata sulla Statale n.12 da Lavis o, più a Nord, da Ora
verso Bolzano (4 maggio 1945: le due città sono raggiunte).
Reparti britannici del V e del XIII Corps con carri armati, oltrepassato a
Bassanello il fiume Bacchiglione, provenienti dalla Adriatica (Statale n.16),
dalla Provinciale di Albignasego e dalla Romea (Statale n.516) con in
avanguardia la 56.ID occupano Padova il 28 aprile 1945, quando è già
notte, accolti da fuochi di artificio e da ripetuti lanci di razzi colorati.

A   l’occupazione britannica nel Nord Est adriatico B   lo sfondamento delle difese bolognesi

C   le tappe dell’avanzata americana verso Bassano
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D   Vicenza, americani in azione alla Stazione FS E   Vittorio Veneto, da Archivio Alberto Castro

F   Marostica, prigionieri da trasferire a Coltano G   Cornuda, scontri con retroguardie 278 ID

I Reparti italiani che ripiegano in Veneto sono la retroguardia
del FjKorps da Tossignano (BO) o difensori di Argenta (FE) e

sul Po con il LXXVI PzKorps (26.PzD, 29.PzGrenD, 42.JD e 162.
TkD) che, sfasciatosi il costiero LXXIII AKorps nell’Isola d’Ariano
(RO), si arrende il 25 aprile tra Copparo (FE) e il fiume Po.
Coinvolti in scontri tra Task Force George e Artiglieri Flak sul
Bacchiglione e in difficoltà a raggiungere Piazzola sul Brenta, in
Montegaldella tra Vicenza e Padova sullo “Stradone Lampertico”
cadono Silvano e Zeffirino Bortoli, Bruno Fioravanti e Narciso
Zammunarato, Militi in disarmo della GNR CP.VI-619.
In omaggio ad un Reparto che, a Vittorio Veneto (TV) da neppur un
mese, si era mosso verso Conegliano per far fronte al nemico e che
ha avuto circa 100 Caduti (4 Ufficiali e non pochi senza tomba) pub-
blichiamo una fotografia (doc. E), assai nota con errate didascalie,
che ritrae Ugo Di Nicola del Btg GNR 9 Settembre prigioniero dal
29 aprile 1945 sul Menarè di Colle Umberto (TV) mentre, pochi
giorni dopo, sta per essere assassinato (da IMMAGINI DELLA RE-
SISTENZA DEL VITTORIESE – n.199).

Nella ritirata di fine aprile 1945 seguono le agguerrite Divisioni,
tutte a ranghi ridotti, del FjKorps (1.FjD, 4.Fjd, 278.ID e 362.
ID), oltre a sparsi Militi della Divisione GNR Etna, un gruppo di
Arditi del Btg Forlì della 25.B.N. che, circondati dalla US 88.ID
a Nord di Sandrigo sulla strada per Marostica (VI), sono aggre-
gati ai tedeschi già catturati (doc. F) nel vicentino. A Polesella e
a Lendinara si disarmano gli Arditi già nel rodigino, mentre fino
alla Resa di Caserta la propria irriducibile 278.ID resiste nel trevigiano
a Rossano e Cornuda (doc.G), ed infine ad Alano (BL).
I Combattenti del 1. Gruppo Decima, con il Btg Barbarigo ad aprire
la marcia e in retroguardia il compatto Btg Lupo, superato il fiume
Adige a Cavarzere con grandi ostacoli, da Cona (VE) il 27 aprile
1945 si istradano nel padovano, con meta il Comando di Thiene
(ad Arre il Btg NP si avvia su Venezia). Da Conselve il 28 aprile
sono ad Albignasego. Nella notte sul 29, accerchiati da blindati
neozelandesi e stante l’impossibilità di entrare a Padova o trovare
altro itinerario verso Thiene, viene accolta la resa con lealtà pro-
posta dal carrista Lt. Col. H. A. Robinson, che comanda il B Squadron.
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A

D

B

C

In ACTA n.65 è descritto lo sfondamento americano a Monte Altuzzo e il conseguente
Auftrag del 29 settembre 1944 a Monte Sole. La rapida eliminazione dei ribelli Stella
Rossa consente già nel pomeriggio del 30 settembre ai protagonisti della operazione
di retrovia agli ordini di Walter Reder la risalita della Val di Setta fino a Lagaro, già
sede tattica della SS 16.PzGrenD comandata da Max Simon, e un risoluto contrasto
ad altre ulteriori avanzate della 34.ID. Questa Divisione, una delle quattro di quel II
US Corps che mirava alla conquista di Bologna in poche settimane dopo che la 91.ID
era riuscita a superare Livergnano il 14 ottobre, resta bloccata a Monterumici ed è
spostata in Alta Val Zena. Mentre da inizio ottobre la 8.Army (Richard McCreery)
singhiozza sui fiumi romagnoli, l’offensiva con l’uso di bombe al napalm della 5.Army
(Mark Clark) non ha successo e gli scontri cesseranno per cinque mesi. Infatti, dopo
Monte Grande (607 m) in Comune di Castel S.Pietro, l’avanzata si infrange anche tra
la Statale n.65 della Futa – km 89 e Monte Belmonte (405 m) a Pianoro-Poggio di
Sopra, per una strenua difesa della 29.PzGrenD contro la 34.ID, il cui Comandante
Charles Boltè il 22 aprile 1945 sarà decorato in Piazza Maggiore, presente Wladimir
Anders, quale conquistatore di Bologna. Nell’offensiva dell’aprile 1945 il IV Corps il
14 occupa Vergato con la 1.ArmD, Rocca di Roffeno con la 10.MnD (il 20 sarà sulla
Via Emilia a Ponte Ronca) e Montese con la brasiliana FEB. Nel frattempo il II Corps
protetto da 1500 azioni da bombardamento conquista, dopo 75 mila tiri d’Artiglieria in
mezz’ora, il caposaldo di Monte Sole all’alba del 16 con la sudafricana SA 6.ArmD,
che nel pomeriggio del 20 entra a Casalecchio di Reno, insieme alla 88.ID.

Il Soldato tedesco combattente in Italia, molto valoroso anche per il nemico nelle
varie azioni difensive (Salerno, Cassino, Ortona, Anzio-Nettuno, Garfagnana, Con-
fine con la Francia), esce ingigantito dalle continue battaglie sulla linea gotica che
causano per ogni Divisione perdite fino a 300 effettivi al giorno. Ma è anche uomo
di rettitudine e spesso di cultura, incline alla amicizia. Consapevole del rischio di
non ritrovare i propri familiari a fine guerra, compie con diligenza un difficile e
cruento dovere per l’integrità della RSI, ormai debole anche se leale alleato, alla cui
popolazione sono evitate spietate punizioni per chi tradisce, e non di rado rischia la
vita assieme a giovani Militari repubblicani ben motivati, ma poco esperti e armati.

Su doti e contegno del ventenne bavarese Hans Spremberg, Unterwachtmeister-
Schutzpolizei, addetto alla disciplina dei rastrellati nei campi di lavoro a disposizione
della TODT, ha scritto (doc.A) Vivaldo Pagni, Combattente della RSI emigrato in
Brasile e uno dei fondatori di Gladium (la Bandiera è custodita a Cicogna), con prefa-
zione di Enrico Nistri in parte riprodotta (doc.B). Su quelle, più elevate nella respon-
sabilità per il grado e gli studi, di Gerhard Muhm che prima dell’estrema malattia ad
Ottobrunn presso Monaco inviava all’Istituto Storico dalla sede Archivi Wehrmacht
di Kassel, nell’Assia, cartoline di saluto (doc.C) e relazioni con schizzi, si tramanda
l’abile blocco del 26 ottobre 1944 a Monte Belmonte con 50 Grenadiere del Reg.15/
29.PzGrenD delle velleità del II US Corps. Per codesto ventunenne Oberleutnant, poi
Ufficiale di Stato Maggiore nella Bundeswehr e docente d’Arte Militare specializzato
in Auftragstaktik-tattica dell’incarico, riportiamo leali riconoscimenti del ricercatore
storico antifascista riminese Amedeo Montemaggi (doc.D).  Questi due brevi profili e
le precedenti considerazioni su condotta e funzioni del Soldato tedesco dal 1943 al
1945 in Italia, sono a premessa delle documentazioni delle pagine 6 e 7.

A pagina 5, alcuni comunicati della 14.Armee (doc.E), con traduzione in italiano,
riferiscono sulla evoluzione dei combattimenti concomitanti e conseguenti allo Auftrag
di Monte Sole (ACTA n. 65). L’ultimo comunicato, redatto dall’Ufficio Ic-informa-
zioni e controspionaggio in data 1 ottobre 1944, riassume i violenti attacchi del II
US Corps contro le prime linee tedesche, sul momento respinti.

Questo misto di ferocia guerriera e di meticolosi-
tà burocratica è uno degli aspetti più singolari che
emergono dal racconto di Pagni. L’altro è il pro-
gressivo affiorare di sentimenti di umanità nei con-
fronti degli italiani nei militari tedeschi, inizialmente
inclini, dopo l’8 settembre, a considerarci, come
si era espresso Hitler, un “popolo di zingari”, una
massa di “traditori”. Il graduato che rischia la pel-
le per salvare la vita a un lavoratore coatto saltato
su una mina nel tentativo di evadere, nonostante i
cartelli che avvisavano del pericolo, e cerca di al-
leviare la sofferenza per la separazione dalla fa-
miglia di un altro operaio , accompagnandolo in
una sorta di “licenza breve” a casa, non riscatta
certo la Wehrmacht dai crimini di guerra commessi.
Aiuta però a capire che l’umanità o la barbarie non
sono prerogativa di una singola nazione, ma con-
vivono spesso all’interno di ciascun popolo e a
volte di ciascun individuo, nel manzoniano guaz-
zabuglio del cuore umano. Allo stesso modo, la
scoperta dei delitti commessi dagli stessi statuni-
tensi nella campagna d’Italia – come la fucilazione,
in dispregio delle più antiche regole dell’onore
militare, di militari italiani che si erano arresi in Sicilia
dopo aver opposto una valorosa resistenza – non
toglie nulla alle doti di umanità dimostrate in altre
occasioni dal soldato statunitense, ma ci ricorda
che il pericolo di un ritorno alla ferinità primordia-
le è in agguato nel corso di ogni guerra.

B

* * *

* * *

* * *

La parte tattica nel libro LA LINEA GOTICA - 1990 è frutto dello studio teorico
delle lezioni pratiche che il Colonnello Gerhard Muhm (*) tiene sui campi di bat-
taglia italiani agli Ufficiali dello Staff College canadese. Essa presenta un interes-
se straordinario per ogni militare e cultore di cose militari.

(*) Il colonnello Gerhard Muhm combattè nella campagna d’Italia al comando di una compagnia della
famosa 29ª divisione di granatieri corazzati e fu decorato due volte al V.M.. Nel dopoguerra entrò nella
Bundeswehr e frequentò la Scuola di Guerra italiana. Divenuto ufficiale di S.M. fu in missione presso la
Nato in Italia e presso l’Istituto di Ricerche Operative in Germania. Attualmente insegna tattica di guer-
ra agli ufficiali canadesi nei loro semestrali viaggi d’istruzione sui campi di battaglia italiani ed è con-
sulente storico-militare del prestigioso Istituto di History Operation Research degli Stati Uniti.
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E LA “LINEA GOTICA”
E
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Riproduciamo per la cortesia di don Filippo Gasparrini
la sua introduzione e, proprio da lui tradotto, l’addio di un

giovane (doc. A) ai luoghi e alle persone che ha avuto modo e
tempo di conoscere dal 1943. E’ un molto garbato saluto agli
italiani di un tedesco del Gruppo Eserciti “C” e, trattenuto dai
britannici tra i reticolati del 370 PW Camp riminese per due
anni, di un Prigioniero di guerra sereno e anche studioso.

* * *
Partenza dall’Italia apparsa su un giornale a tiratura di 12
mila copie redatto dagli stessi Prigionieri tedeschi in terra di
Romagna, dall’espressiva testata LAGER ZEITUNG (doc. B),
viene ripresa del dopoguerra da DIE NEUE BRUEKE (doc.
C), Rivista edita in partecipazione dalle Grandi Unità berlinesi
278.ID, 293.ID e 333.ID. La Rivista che nella testata aggiunge a
titolo d’onore lo stemma del Battaglione di Assalto Forlì, pro-
veniente dalla 25. Brigata Nera di Forlì e dal 26 ottobre 1944
aggregato alla 278.ID, in questo numero del luglio 1989 mostra
la città di Orel sul fiume Oka, nel centro della Russia, dove la
293. ID e la 333.ID addestrate in Prussia dal luglio 1941 si sono
avvicendate in prima linea. La 278.ID, formatasi in Istria dal 10
settembre 1943 e passata nel luglio 1944 alle dipendenze della
10. Armee, dal 5 aprile 1945 viene rinforzata e trasformata in
VolksGrenD. Dal 12 aprile 1945 inizia la ritirata da Tossignano
(BO) combattendo con in retroguardia il Battaglione Forlì e
depone le armi presso Belluno l’8 maggio. A Bassano del Grap-
pa, la notte sul 3 maggio 1945 in obbedienza della Resa di
Caserta, si era consegnato alla US 88.ID il Generalleutnant
Arthur Harry Hoppe, da sempre Comandante della 278.ID, che
terminerà la prigionia presso Londra, insieme ai Generali
sopravissuti, il 17 maggio 1948.

C
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Il 370 PW Camp, a detentore britannico, viene istituito quando
la guerra è ancora in corso con l’apertura a Nord di Ancona
di tre provvisori Campi di Concentramento. Il primo a Nord-
Est di Chiaravalle e gli altri a monte delle spiagge di Torrette
e di Palombina. In detti Campi finiscono stipati i catturati
nelle ultime fasi del conflitto e gli italiani che per carenze di
vettovagliamento dei vincitori non vengono ristretti nei gior-
ni della Resa di Caserta ma poi rintracciati e in ogni caso da
trasferire nel 370 PW Camp di Rimini-Miramare, composto
di sedici nuovi impianti. Di questi Campi, sono noti il n. 12
ad Est di Cesenatico (ACTA n. 58) e quelli di Valverde-Villamarina
e di Gatteo a Mare. A Bellaria-Igea Marina dal 20 maggio
1945 si insedia il Quartiere Generale di prigionia tedesca che
annovera il  Comandante della 10. Armee Traugott Herr, dal
19 giugno 1947 a Londra e liberato il 17 maggio 1948,  e
pure il Comando del LXXVI PzKorps (doc. D). Per brevi periodi
sono aperti a Polesella, a Cervia, a Forlì e a Cesena Campi di
transito che ospitano provvisorie raccolte da Campi del Veneto
e del Friuli, destinate al 370 PW.

Partecipando ad iniziative di assistenza e di genere cultura-
le, la parte altruista e laboriosa della popolazione della ri-
viera romagnola, da Cattolica a Ravenna, viene attratta dai
problemi umanitari di una imponente massa di sofferenti.
Dietro i reticolati si raggiunge una punta superiore a 150
mila ristretti, con un residuo di 70 mila nel 1947, tra Militari
di più nazionalità inquadrati nella Wehrmacht e gli apparte-
nenti alla RSI. Molti di essi e soprattutto i germanici, con
Famiglia, dopo pochi anni daranno inizio in tali spiagge a
continue frequentazioni, quali graditi turisti.
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LA TAGLIAMENTO: I CADUTI

La Legione “M” Tagliamento è il Reparto della GNR (ACTA n. 39 e n. 63) che dal dicembre 1943 all’aprile 1945 ha operato
con maggiore continuità. Ha spaziato sul territorio della RSI dal deposito di Chiari, ove si è trasformata in Legione d’Assalto

dall’originario LXIII Btg “M”, a Darfo (BS) e, con base a Vercelli, in Valsesia. Da giugno 1944, con base a Sassocorvaro (PS), è
sulla linea gotica. Compie rastrellamenti sul Monte Grappa e, con basi a Pisogne ed Edolo, in Valcamonica (BS). Conclude la guerra
sul Mortirolo (1896 m) e si scioglie tra le Alte Valli solcate da Serio ed Oglio e quelle del Trentino. I Caduti finora accertati sono 188
(doc. A), esclusi i 27 di pagina 9. Il Tribunale Supremo Militare nel 1954 non negherà ai suoi Ufficiali la qualità di belligeranti.

A

B
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E L’ESPLOSIONE A CASTRO

Merico Zuccari ha sempre guidato la Legione (doc. B), ma aveva comandato anche il LXIII
Btg “M”, proveniente dalla Divisione Corazzata “M” e rimasto in armi, da quando si era

inquadrato dopo l’8 settembre 1943 a Roma nella 1. Legione “M” MVSN, dislocata in Abruzzo
e sciolta ad Ardea (RM) il 23 novembre 1943. Con istanze a Mussolini e rinvii è riuscito a non
far indossare (Comando GNR – Disposizione 21 luglio 1944) i Gladi ai suoi Militi (doc. C).
A Castro (BG), paese medievale ma industrializzato di 1500 abitanti sulla sponda Ovest del
Lago di Iseo (doc. D), la Compagnia Armi Accompagnamento della Legione, agli ordini  del
Capitano Giuseppe Nicoletti e poi dei Tenenti Giuliano Giudicini e Corrado Maffei e con al
comando dei Plotoni i Sottotenenti Ugo Ancona, Giorgio Bartoli, Emilio Cristofori e Francesco
Madau il 13 febbraio 1945 perde 27 Militi (doc. E), in modo accidentale. Durante lo scarico di
granate al ritorno da esercitazioni con mortai 91 mm tra Inàs e le zone umide di Foppe del
Cerete, in territorio di Pianico, avviene una esplosione con crolli e incendi e, dopo un intervallo
di due ore, una seconda più violenta e prolungata del deposito munizioni allestito nell’interrato
delle Scuole Elementari di Via Garibaldi (doc. F), vicino allo sbocco nel Lago del torrente
Borlezza. La Compagnia vi era accasermata da neppure due settimane. Insieme ai Militi muoio-
no (doc. G) Maddalena Pagnoni, una adolescente inserviente di mensa, e il “pompiere” per
passione Pietro Zoppetti, intervenuto dopo il primo scoppio e il suono di sirene d’allarme della
confinante acciaieria ILVA di Lovere (BG) e distaccato dal grande Stabilimento di materiale
ferroviario con altri operai per portare il massimo dei soccorsi.

in queste pagine 8 e 9, con la collaborazione di Paolo Minucci Teoni e Gregorio Misciattelli:

Ai  27 Caduti della Legione “M” Tagliamento del 13 febbraio 1945, ACTA
associa, quali Caduti onorari, Maddalena Pagnoni, nata a Castro (BG) il 14
dicembre 1931, e Pietro Zoppetti, nato a Pianico (BG) il 29 novembre 1913.

A- i Caduti della Legione (con * i 43 Caduti a Rovetta);

B- biografia di Merico Zuccari, il comandante della Legione;

C- i Militi della Legione portano al bavero la “M” rossa e non
sopra il taschino sinistro della giubba, come da Foglio d’Ordini
GNR del 15 gennaio 1945 XXIII – n. 20;

D- mappa da satellite di Castro con a destra l’ILVA di Lovere;

E- i Caduti a Castro (la Compagnia si sposta a Mu di Edolo);

F- la Scuola Elementare – caserma dopo le esplosioni;

G- i due Caduti civili Pagnoni e Zoppetti.

C

D

F G

BAIONI Rolando
BASSI Giacomo
BASTANELLI Gino
BATTILANA Arcangelo
BRICALLI Armando
BRUNO Andrea
CIACCHI Ferruccio
CORTESI Luigi
DAL PORTO Armando
DI STASO Riccardo
DOGLIERO Annibale Felica
GHIRLANDI Davide
GIANELLA Sergio Angelo

GUIDUCCI Bruno
LILLIA Filippo Luigi
MEDAGLIA Carlo Domenico
MELLI Ennio Enzo
NICOLI Giordano
PEDRAZZO Gino
PELLATI Alberto Giuseppe
PERAZZO Luigi
PEREGO Mario Cirillo
RINALDI Claudio
RINALDI Glauco
SOMMELLA Ettore
ZAMBIASI Pietro Walter
ZANINI Giancarlo

E

Maddalena Pagnoni Pietro Zoppetti

ILILILILILVAVAVAVAVA
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BORG PISANI E’

A

Dopo la dedica in pagina 2 di ACTA n. 46 al Btg GNR Borg Pisani e all’irredentista italo-maltese, a seguito di uno scritto di
Paolo Gulminelli, di nuovo ricordiamo il Sotto Capomanipolo della MVSN Carmelo Borg Pisani che il 30 aprile 1941, insieme a

Paracadutisti del II Btg del 187.Rgt Folgore, inizia con il L Btg CC.NN. da sbarco Treviso la conquista dell’isola greca di Cefalonia nel
Mar Jonio. Di detto scritto di Gulminelli riproduciamo le prime cinque pagine (doc. A), ripetute dal libro di Stefano Fabei (doc. B).

Ad esecuzione avvenuta Borg Pisani venne insi-
gnito dall’Italia di M. d’O. al VM. Essendo un uc-
ciso da imperialisti britannici in prigionia, di con-
seguenza è inserito nell’ALBO CADUTI E DISPERSI
DELLA FONDAZIONE DELLA RSI - ISTITUTO
STORICO tra i Caduti Onorari.
Giudicato a porte chiuse da un Tribunale Militare e
ritenuto colpevole di spionaggio e di tradimento, il
giovane pittore che amava tanto la sua isola quanto
l’Italia e nato il 10 agosto 1915 nel rione Senglea
della Capitale maltese, fu condannato a morte il 19
novembre 1942 mediante impiccagione.
La sentenza venne eseguita dopo nove giorni, al-
l’alba del 28 novembre nella prigione di Via Corradino
nel rione Paola, al pari di Senglea anche esso quar-
tiere cittadino nel golfo meridionale di La Valletta
(doc. C).
Ed è ancora sepolto lì.

***

Una nota dello storico napoletano Francesco Fatica
aggiunge dettagli, dopo cattura alla scogliera Dad
Dingli e ricovero per ferite presso l’Ospedale di Mrarfa,
sulla prigionia della eroica Camicia Nera (doc.D).

B
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EROE ITALIANO

C D

..Tom Warrington, che era stato suo vicino di casa e compagno di giochi a Senglea, lo
riconobbe  e lo denunziò, con l’esasperato rancore dei rinnegati,  dando così certezza
ai persistenti dubbi degli inglesi su questo strano “naufrago”. Iniziò allora per Carmelo
Borg Pisani una  tragica sequenza che lo por tò, lentamente, alla mor te. Dimesso
dall’ospedale, fu condotto in una casa privata agli arresti domiciliari sotto strettissima
vigilanza. Questi arresti domiciliari durarono quattro mesi, durante i quali gli inglesi,
fingendo blandi provvedimenti, speravano di convincerlo a “collaborare”. Ma alla fine,
perduta ogni speranza, gli inglesi lo trasferirono in carcere il 7 agosto.
Si sono fatti paragoni tra Borg Pisani e Cesare Battisti e anche con analoghe  tragiche
vicende di altri Irredenti che si immolarono per la  patria italiana. Sono riflessioni
spontanee, suggerite dall’evidenza. Durante la prigionia nel carcere di Kordin (Corradino)
di Paola, a breve distanza da La Vallletta, si incontrò con G.Olivier de la Scerri e studiarono
assieme un piano di evasione, progettando pure una successiva fuga in Italia in barca a
vela. Carmelo era stato interrogato a lungo, ripetutamente, anche dai più alti ufficiali del
controspionaggio britannico,  i quali speravano di poter ottenere da lui una qualche, sia
pur vaga, indicazione, un’informazione, magari apparentemente insignificante, che
potesse farli risalire a più importanti progetti, che si sapeva  essere  stati approntati.
Ma durante i sei mesi di prigionia, che dovette sopportare prima della condanna, Carmelo
Borg Pisani,  pur rivendicando l’orgoglio di sentirsi profondamente italiano e di aver
combattuto per la sua vera patria, non fece trapelare nulla della sua missione. Gli inglesi,
che si dichiarano “i cavallereschi paladini dell’onor militare” lo avevano assassinato,
nel vano tentativo di difendere la loro supremazia nel Mediterraneo e nel mondo. In Italia
era accaduto che gli ufficiali  maltesi della MilMart furono destinati ai compiti d’istituto
della specialità, ma mordevano il freno; il sottocapomanipolo Ivo Leone Ganado,
particolarmente insofferente, chiese ripetutamente di essere trasferito al fronte per essere
impegnato direttamente in combattimento contro gli inglesi, pur sapendo di rischiare
l’impiccagione in caso di cattura. Dopo molte insistenze fu accontentato;  combatté in
Africa Settentrionale. Ma se in Libia gli inglesi non riuscirono a catturarlo, non per
questo rinunciarono a perseguitarlo nel dopoguerra, come vedremo.
In Rsi fu intestato al nome del Martire maltese il “Battaglione Borg Pisani”, costituito
nel novembre 1943 a Porto Maurizio con combattenti provenienti d’oltre confine. Non
si fece a tempo a  trasformare il battaglione in  una “Legione d’Assalto Borg Pisani”
con l’apporto degli oltre  duemila Combattenti Rsi provenienti d’oltre confine. Alla Rsi
aderirono tutti gli irredentisti maltesi che ne ebbero la possibilità materiale, “com’era
logico e naturale”, almeno secondo il loro punto di vista. Cito tra essi  il prof. Millia, i
giovani sottocapomanipoli della Milizia Ganado e Camillo Bonanno. Cito in particolare
la vicenda di Ivo Leone Ganado. Al suo ritorno a Malta, su richiesta del Tribunale, fu
processato per alto tradimento e per altre imputazioni minori, tutto aggravato dall’aver
aderito alla Rsi, cosa che fu documentata con la testimonianza di ex-partigiani fatti
venire apposta dal Veneto; « Le loro biliose affermazioni  non raggiunsero il segno  e fu
tale il disprezzo del pubblico che chiesero di essere protetti.....dalla polizia»
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“POVERA GENTE MASSACRATA DAI

Scritta dal Socio dell’Istituto Storico RSI, Ufficiale nella Questura
di Pola, Prof. Vincenzo Busso, scomparso ad inizio Secolo

e soltanto omonimo del superesperto CNIPA strapagato dal 2006,
pubblichiamo una molto disattesa lettera aperta ai giornali del
tempo ed inviata ad ACTA l’1 settembre 1990.
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COMUNISTI SLAVI ED ITALIANI”
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dall’Italia e dall’estero GRADITI AGRADITI AGRADITI AGRADITI AGRADITI AUGURIUGURIUGURIUGURIUGURI con sette cartoline da:

da Viterbo

1) da Gianfranco Meini con la vi-
sta del paese costiero di Rio Mag-
giore nelle “Cinque Terre” dove,
sul tetto di una casa, c’è una Ban-
diera della RSI;

2) da Ivana e Giovanni Benfenati,
a nome del Gruppo “Arditi”
bolognesi, con la Romagna
Mussoliniana;

3) da Marisa Daniele e figlia
Gloriana  con panorama da Baia
da Guanabara a Rio de Janeiro;

4) da Andreina e Paolo Minucci
Teoni con l’edificio simbolo
Jumeirah Beach Hotel a Dubai,
negli Emirati Arabi Uniti;

5) da Anna e Bruno Lazzarotto con
il Parco Nacional Volcan Irazu
in Costa Rica;

6) dal notaio Giuseppe Notaro con
il Lago di Garda visto dal trat-
to costiero di Gargnano (BS);

7) da Bruno Fortunelli con la casa
natale di Michelangelo in
Casentino, a Caprese (AR).

Il Socio Fondatore dell’Istituto Storico RSI Franco Guidozzi, è stato commemorato a Cico-
gna il 22 giugno 2008 presenti la moglie e i due figli. Orfano di Milite MVSN morto al-
l’Ospedale Militare di Roma per malattia contratta in AOI, dopo le Scuole Elementari a
Viterbo viene ammesso nel Collegio per Orfani di Guerra ad Udine ove interrompe i corsi di
Avviamento Professionale nella primavera 1943 a seguito di continui bombardamenti.
Volontario dal 23 febbraio 1944 nel CP.VT-653 GNR, dal 5 maggio rientra nei ranghi ONB
per poter partecipare fino al 20 agosto, quale Avanguardista Trombettiere, al XXII Campo
DUX di Velo d’Astico (VI). Scelto tra gli idonei al combattimento, da settembre 1944 è
inquadrato nella Divisione GNR Etna e combatte sul Fronte Adriatico.
Rientrato a fine guerra a Viterbo, nel settembre 1945 conosce Olimpia Delle Monache che,
pur con un lavoro precario di pastista, sposa il 24 Ottobre 1954 avendone i figli Osvaldo ed
Ornella. Dal 1962 fino al pensionamento nel 1983 è nei ruoli della Scuola Media di Vignanello
(VT) e ne approfitta per conseguire la Licenza Media.
Il quotidiano NUOVO VITERBO-OGGI del 20 maggio 2008 ha così sottotitolato “centinaia
di persone hanno reso omaggio al feretro e alla vedova” la cronaca del funerale, a seguito
di prematura morte per infarto.

Tuscania 27 Febbraio 1929
Viterbo 18 Maggio 2008

Franco Guidozzi
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A D  A C T A
   da Bologna

   da Bressanone (Bz)

   da Arco (Tn)

Il Sergente Aristide Galliani (oggi Sottotenente) dell’8. Compagnia del Battaglione Bergamo del 4. Reggimento Alpini “in adversa
ultra adversa” della Divisione Littorio ha inviato, accompagnandolo con un sobrio ricordo, il documento di epurazione della Com-
missione genovese per le sanzioni contro il Fascismo del commilitone Giuseppe Quaquaro, nato a Santa Margherita Ligure (GE) il
19 luglio 1926 e rimasto a presidiare con la 6. Compagnia il Col La Seigne (2514 m) sul Confine francese fino al 29 aprile 1945.

Vincenzo Cattaneo, nato l’1 agosto 1927 a Canè di Vione (BS) è un Disperso della RSI, con
morte presunta il 30 aprile 1945 a Cameri (NO). Emigra con la Famiglia nel 1933 in Provincia
di Bolzano, a Moso in Passiria, perché il padre lavora nelle miniere di rame e piombo di San
Martino di Monteneve (chiuse nel 1985), ma per poter frequentare la Scuola Media la nuova
residenza è Bressanone. Poi è garzone di barbiere, mentre il fratello Martino che compie il
Servizio di Leva a Napoli è autorizzato a rimanere dopo l’8 settembre 1943 a casa per aiutare
l’economia familiare. Nel 1944, al pari di coetanei di lingua italiana, a seguito dell’ordinanza
del 6 novembre 1943 del Commissario Supremo Operationszone Alpenvorland OZAV relati-
va alle classi dal 1894 al 1926 e pubblicata sul Bollettino Ufficiale del 7 gennaio 1944, in via
eccezionale può arruolarsi nella Luftwaffe-Flak. Nell’aprile 1945 ha funzioni di interprete
presso l’Aeroporto di Cameri e la Famiglia ne attende invano il ritorno.

Possiamo ricordare il Caduto Onorario della RSI
“non cooperatore” Vigilio MatteottiVigilio MatteottiVigilio MatteottiVigilio MatteottiVigilio Matteotti nato a Dro
(TN) il 20 giugno 1903, esaudendo un intimo
desiderio di Giulia Biscardo, nata a Bussolengo
(VR) nel 1910, sposata per procura nel 1939
in seconde nozze e morta nel 1989, e del fi-
glio Terenzio, nato ad Asmara nell’unico in-
contro tra i due sposi e morto a 4 anni nel 1944,
per cortese invio di notizie e documenti da parte
della cognata Maria Malusà vedova Matteotti,
nata a Dignano d’Istria nel 1916.
Vigilio (nella fotografia, scattata in Eritrea, è a
sinistra), lavoratore in AOI fino alla resa del 27
novembre 1941 e poi dai britannici classifica-
to prigioniero ostile, è in quel gruppo di italia-
ni che, in trasferimento coatto, vengono im-
barcati a Massaua il 16 novembre 1942 (ACTA
n. 48) con destinazione i campi di concentra-
mento in Sud Africa. Il piroscafo è il “Nova
Scotia” che, in contrasto alle norme interna-
zionali sul trasporto di prigionieri, ha armi a
bordo e di conseguenza, avvistato nel Canale
del Madagascar, un sommergibile tedesco lo
silura provocando incendi che ne determina-
no l’affondamento, con 651 Dispersi in mare.
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a Cicogna

DOCUMENTAZIONI IN VETRINA

A. FRILLI – I Sentieri della Rivoluzione (1927)

G. GUALERNI –  Industria e fascismo (1976)

S. FABEI – La “Legione Straniera” di Mussolini”  (2008)

D. CARAFOLI – La bambina e il partigiano (2008)

L. MAINARDIS – Un adolescente sulla linea gotica (2006)

R. LAMURA – Il Gruppo Esplorante “San Marco” (2007)

B. POMPEI – Eugenio Wolk (2008)

W. JONNA, A. CONTI – Il C.I.S.E.S. (2008)
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19 Aprile – ASSEMBLEA DEI SOCI ADERENTI
ALLA FONDAZIONE DELLA RSI - ISTITUTO STORICO
Comunicazione di Oreste Foppiani

21 Giugno – CAPITALISMO E STATO (A. Chierici)

5 e 6 Settembre – SEMINARIO STUDI STORICI
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XXII ANNIVERSARIO DELL’ISTITUTO STORICO

Il  23 novembre 2008, in ricorrenza del XXII Anniversario
dell’Istituto Storico, è convenuto a Cicogna anche un gruppo
di giovani che ha vivacizzato l’uditorio.
Il Presidente Arturo Conti ha ricordato i battaglieri eventi
che precedettero e che seguirono l’atto costitutivo dell’or-
mai sciolta Associazione Culturale Istituto Storico RSI,
sottoscritto da ottantuno Soci. Proseguendo sull’argomen-
to, ha ringraziato tutti i protagonisti, sia pure per tempi fu-
gaci, di una ventennale attività in ricerche storiche sulla
RSI, sui Caduti dell’Onore e sulla 2. Guerra Mondiale.
Ha poi aggiunto che per la prima Assemblea della Fonda-
zione, da tenersi il 19 aprile 2009, è in preparazione un
Regolamento contenente utili e collaudate norme associa-
tive da proporre al consenso e alla firma dei partecipanti.
Consegnata a Massimiliano Baldacci, in rappresentanza
della Associazione RAIDO, una scheda da tempo richie-
sta sull’iter costitutivo della Fondazione della RSI-Istitu-
to Storico, Conti ha accettato l’invito di illustrarne le fi-
nalità in una pubblica riunione a Roma nella sede RAIDO
di via Scirè il 24 gennaio 2009.

L’autrice Barbara Spadini, accolta da un applauso insieme
al marito Stefano e al fratello Francesco, ha presentato il
libro FERRUCCIO SPADINI - OGGI, IERI 2008-1895,
donandone trenta copie. La coraggiosa nipote del Maggio-
re GNR Spadini, Caduto a Brescia nel 1945 per sentenza
CsA annullata dalla Corte di Cassazione nel 1960 su istan-
za di revisione, e che è promotrice a Mantova di una borsa
di studio in memoria dell’indimenticabile nonno, ne ha
documentato la nobile figura. In deferente ricordo del qua-
le, in unione a tutti i Caduti della RSI, i presenti hanno
osservato un minuto di raccoglimento sull’attenti.
Infine vengono illustrati e discussi aspetti storici delle foibe
in Venezia Giulia, con riferimento alla negazione delle stesse
e a un diritto di vendetta slavo per le persecuzioni subite
durante il Ventennio. In un libello comunista (non c’è limi-
te al ridicolo) è scritto: gli infoibati sono quaranta, è dub-
bia la carneficina di Basovizza e dal 1930 al 1942, su sen-
tenza del Tribunale per la Difesa dello Stato la provoca-
zione elenca davanti ai plotoni di esecuzione fascisti “19
sloveni, 10 di essi prima della vera lotta armata”.


